
= JÌACBOBIO, 
Saturnal ia , l ,6 , l3 

- LIVIO, 
22,1,17-19 

l ^ V , ^ M„>^& tmMmé- * 1792 

n)f - Iovi primum donum fulmen pondo quinquagin-
ta f i e re t ; 

- limoni ilinervaeque ex argento dona daren-
tnr ; 

- et Iunoni reginae in Aventino Iunonique 
sospitae Lanuvii maioribus hosti is sacrif icare-
tur; 

- matronaenue pecunia conlata quantum con-
ferre cuique comaodum esaet donum Iunoni regi
nae in Aventinum ferrent; 

- lectisterniniaque f i e re t ; 

- et ut libertlnae et ipsae. unde Feroniae 
donum daretur» pecuniam prò facultatibus suis 
conferrent « «; 

- Haec ubi facta. decemviri Ardeae in Foro 
maioribus hosti is sacrificarunt m 

m PBRALI, 
Le origini di 
Roma, ^ 63-67 

\ 

Cioè: 
secondo la comune 
interpretazione : 

Per avvertimento 
dei decenviri fu 
decretato: 

-Prima di tutto si 
facesse a Giove i l 
dono dì un fulmine 
d'oro del peso di 
cinquanta l ibre ; 

D 

secondo l a nuova 
interpretazione: 

Per suggerimento dei 
decenviri fu decreta
to: 

-Prima di tutto al la 
impresa del fuoco pu
ro (Iovi » =) un 
"fulmen" di oro del 
peso di 50 l ibre , sa_ 
rebbe stato dato (f le 
ret)a fondo perduto 
(donum); 



1 7 9 3 

- a Giunone ed a 
Minerva si dessero 
doni di argento. 

-ed a Giunone regi__ 
na nell'Aventino, 
ed a Giunone sospi_ 
ta a Lanuvio, si 
sacrificasse con 
le vittime maggiori; 

m FERALI, 
Le origini di 
Roma, 5 71 -
Oonfr. : 246 h 

r 

-e le matrone - ra_ 
dunato danaro per 
quanto a ciascuna 
riuscirà comodo di 
darne - portassero 
un dono a Giunone 
regina sul l 'Aventi_ 
no; 

- a l l e imprese per la 
costruzione e per l 'uso 
delle ruote (Iunoni) e 
per l a costruzione e pei 
l 'uso delle biel le o le_ 
ve mobili (Mnervae) si 
dessero donativi di ar_ 
gento a fondo perduto 
(dona); 

-e per l'impresa delle 
ruote regolatrici (Iuno
ni reginae) nell 'Aventi
no e per l'impresa del
le ruote sospingitrici 
(Iunoni sospitae)nella 
gualchiera della lana 
(Lanuvi da lana) si fa 
cessero lavori industri
a l i (sacrificaretur) 
con materie prime da 
spezzare (hostiis) da 
masse metalliche (maio-
r i bus da Maia,magona, 
maona, niagnano ) ; 

-e le padrone di azien_ 
de (matronae •= =) -
radunato denaro per 
quanto a ciascuna r iu
sciva comodo darne -
lo portassero in dono 
a fondo perduto a l la 
impresa delle ruote re 



<̂  228 
Confr. 

r 

—e si facesse un 
lett isternio ; 

-e le l ibertine 
stesse radunassero 
denaro quanto pote__ 
vano per portarlo 
in dono a Feronia. 
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golatr ic i (Iunoni regi-

nae)su111Aventino; 

-e si facesse una mostra 
od esposizione e svendi
ta di prodotti scelt i 
( lect i -sterniua); 

-e le f i g l i e di quelli 
che erano stati servi 
( l ibert inae), anche 
esse a seconda delle 
loro produttività 
(prò facultatibus), 
mettessero insieme del 
danaro per o f f t i r l o 
in dono a fondo perdu_ 
to al la impresa degli 
acquedotti (Feroniae 

- ) 

NUS,Annotatiónes 
in T.Livium (Lio_ 
no,1555) 116 
(mostra la incon_ 
gruenza della in_ 
dicazione di Ar_ 
dea e la inco«_ 
prensibi l i tà del 
resto) 

-Uopo fatte queste 
cose i decenviri 
/addetti al le cose 
sacre/ sacrificaro_ 
no nel Foro di Ar_ 
dea « » con le 
vittime waggiori . 

ì 

-Dopo fatte queste co_ 
se i decenviri /addet_ 
t i a l le industrie/ 
nella piazza del mer_ 
cato (in Foro) intra_ 
presero i lavori indu_ 
s t r i a l i (sacrificave 
runt) con le materie 
prime da spezzarsi 
dalla massa metallica 
(maioribus hostiis) 



- NONIO, 
2,48; 4,16 -
Confr. $ 85 c; 
119 f ; Ì39 d 
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per le lavorazioni 
col fuoco (ardeae da 
ardum.ardere » conerò 
•are - «) 

3' lecito domandarsi a che cosa sarebbero 
servite éd in quale modo si sarebbero spese 
quelle enormi elargizioni per ben due volte im
poste dal fronte interno dei d i s f a t t i s t i duran 
te una guerra così lunga, così rischiosa e così 
costosa, se, come comunemente si interpreta,si 
fossero fatte ad onore di veri e propri "dei" 
in veri e propri "tempia". 

Ce ne era 1& poss ib i l i tà economica, ce ne 
era la convenienza pol i t ica e sociale ? Le fa__ 
miglie dei combattenti le avrebbero tollerate ? 

E come si spiegherebbe, i l fatto, che, tanto^ 
qui nuanto altrove, lo storico/fernir-ebbe lar 

. v ghe notizie religiose e nessuna notizia - nè 
4iJ<0/ tecnica, nè economica, nè sociale - intorno a l 

l a attrezzatura della guerra ? 

o) - La macchina montata a Roma contro C. Plarai_ 
nio dai suoi avversari social i e po l i t i c i scat
tò nel disastro di Cortona e del Trasimeno,che 
però -lo stesso Flaminio aveva in gran parte 
preparato egli stesso mettendosi in guerra o 
gara con le grandi imprese industriali (Tarn cum 

LIVIO, di is immortalibus C. Flarainium bellum gerere) 
21,63,6 - .l%lkki 
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22,6,4 
LIVIO, 

Ma egli salvò la sua memoria con una morte 
da eroe sul campo di battaglia. 

Un cavaliere gallo dell ' Iusubria, assoldato 
nel l 'esercito d'Annibale, aveva riconosciuto nel 
Console i l colonizzatore od i l conquistatore 
della valle del Po « =. 

Lo assalì e riusci a trafiggerlo. 

Lancia gal l ica e mano gal l ica avevano co l 
pito nel segno già s tabi l i to dalla malvagia vo
lontà dei dirigenti di "Roma" , che invano ave__ 
vano agognato di aver per loro, e non per la ple__ 
be/le grasse terre della va l le del Po ed aveva_ 
no voluto ad ogni costo che la guerra di difesa 
contro Annibale fosse per loro un ottimo affare 
di forniture e di sopraprofitti . 

• PAOLO 
/FEST07 "flamen" 
- C o n f r . 1 3 4 b; 
139 d;i84 b;202 
b;227 h 1;256 g. 

- Confr. 
7 a;43 a;45 f g; 
64 a;112 c ;122 b; 
129 b;250 b. 

= PLUTARCO, 
Fabius.l - PAOLO 
/FESTQ/,"Fabiani", 
•Povii" - SILIO 
ITALICO,2,3;6,631 
- PAIS.I,226(5) -
Confr.f§ 7 a;37 a; 
45 f g;64 a c;66 
a b c;82 c;122 b; 
161 c 

p) - Se "Flaminius" si può pensare che apparte_ 
nesso a l l a arte tessi le ( fZ i7 lawin ius da f / 1 7 l a -
men = •*), dopo i l disastro che portava i l 
suo nome, per far fronte a l la nuova e più grave 
minaccia di Annibale, veniva prescelto come 
riorganizzatore (dictator). uno che si puovr i te_ 
nere fosse un metallurgo, perchè portava i l nome 
di "Fabius maximus". 

I "Fabll" 0 "Fèvii" (Phoebug~ ») eran 
considerati come derivanti dalla grande organiz
zazione siderurgica (Hercules) = =, ed è 
ben verosimile che i dirigenti "romani" 0 ^fon
ditori^, nei periodi di maggior r ischio, elimi_ 
nassero i t e s s i l i e si affiliassero ai siderurgi_ 
ci assegnando ad essi la funzione di una 



* Confr. 
254 c 

« LIVIO, 
21,63,2;22V1,5 
-20; 22,2,1 

S i . 63,6 LIVIO, 
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specie di I .R . I . (Istituto di Ricostruzione 
Industriale ) 

Mentre i l Console Servi l io , dopo iusignifi_ 
canti scaramuccie, si r i t i rava inettamente su 
Roma, Annibale, respinto da Spoleto, non osando 
attaccare Roma, rovesciava i suoi eserciti v i t _ 
tori osi al la conquista ed ali*occupazione del 
Piceno e giù giù fino al l 'Apulia. 

Intanto, sotto l a guida del riorganizzatore 
(dlctator) Fabio Massimo, Roma provvedeva come 
era suo solito nelle occasioni di speciali e 
gravi cr is i della salute pubblica e della pub-
blica economia,\allora che la produzione ed i l 
commercio j> alimenti indispensabili a l la sua 
potenza ed al la sua floridezza «r rischiavano di 
andare stroncati e travolt i . 

Riferiremo ed interpreteremo a brano a bra_ 
no la narrazione di Livio. 

Q. Fabius Maximns, dictator iterum. quo die 
magistratum i n i i t , vocato Senatu ab di is orsus. 
cum edocuisset patres. plus neglegentia caeri-
moniarum auspiciorumque a « quam temerltate 
atque inscit ia peccatum a C. Flaminio consule 
esse, uuaeque piacula irae deum m • essent 
ipsos de08 consulendos esse, pervicit ; ut quod 
non ferme decertiitur. nisi cum tetra prodigia 
nuntiata sunt decemviri libros Sibyllinos adire 
iuberentur. 

ùui.inspectis fatalibus l i b r i s . rettulerunt 
patribus: r 



21,63,6 
LIVIO, 

- LIVIO, 
22,9,7-11 

- « Confr. 
<!>39 g 1 p 

• 
W 
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- qiiod eius be l l i » « causa votum .'arti 
foret . id non r i te factum de integro atque aa-
nliuà faciundum esse; 

- et Iovi ludos aiagnos; 

_ et aedes Veneri erucinae ac Menti voven-
da8 esse; 

- et supplicationem; 

- et lectisternium habendum; 

- et ver sacrum vovendum si bellatum pro
spere esset resane publica in eodem. quo ante 
bel luto fuiaset. statu permansiaset. 

Senatus. quonlam Fabium bel l i cura oeeupatura 
esset. M. Aemilium praetorem. ex col legi ! pon-
tificum sententla. omnia e a u t mature f iant . 
curare iubet • = 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione : 

Q. Fabio Massimo,dit_ 
tatore per la seconda 
vol ta , nel giorno in 
cui cominciò la sua 
•agistratura convocò 
i l Senato. 

secondo la nuova 
interpretazione: 

"Quintus Fabius Ma-
xisius" riorganizza
tore (dlctator)c 
per la seconda vol ta , 
nel giorno stesso in 
cui aveva assunto le 
sue funzioni di mae
stro del lavoro (ma
gi stratus) convocò i l 
Consiglio di amiaini_ 
strazione (vocato se-
natu) 



f 

E, cominciando a 
parlar degli dei, 
fece conoscere ai 
Senatori che 11 
Console C.Flaminio 
aveva sbagliato 
più per negligenza 
nelle cerimonie e 
negli auspici che 
per temerità ed 
inabi l i tà . 

• Oonfr .$ 
2 1;3 s x;6 h; 
29 a;45 d;68 b; 
107 b 

= Confr. \ \ 
2 m n;3 a n;12 a; 
29 a;32 IX 1;32 
XIV g;37 h;38 b; 
71 d;83 c;l05 f . 

- Confr .$ A 
2 1 r;8 c;29 a; 
32 I e g;57 a; -\> 
92 a;105 d;115 f ; 
217 u 

Così ottenne che 
si dovessero in_ 
terrogare g l i dei 
stessi per sapere 
quali espiazioni 
ci fossero per l ' i _ 
ra degli dei. 

fa a. 
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E,cominciando a provve_ 
dere (orsus) a ciò che 
riguardava le imprese, 
ut i l i zzant i fforze n*4tr[_ 
r«fei. (ab dita) .fece 
comprendere ai padroni 
(cum edocuisset patres) 
che i l Consigliere dele__ 
gato "Caiu8 Flaminiua" 
aveva più peccato (plus 

peccatua) per tra-
scuranza (neglegentia) 
delle fabbricazioni 
(caerimoniarum da cerus 
manna * creator bonus 

») e delle ispe
zioni sulle forniture 
(auspiciorumque da spec-
tio. inspicere m =) 
che per temerità (quam 
temeritate da temetum) 
ed insipienza (inscitia). 

Così ottenne (pervicit) 
che si dovessero consul_ 
tare le stesse imprese 
ut i l i zzant i forze natu
ra l i (ipsos deos consu-
lendos esse)per sapere 
quali contributi dove-
vansi pigliare (quaeque 
piacula.da pi.ius.pi.1a-
re^pigliare m * ) 

http://pi.ius.pi.1a-


- Confr. $ 
42 h;43 a;87 d; 
227 g;246 e 

1 
Confr. 

246 f 

- Confr.0} 
11 a-e;246 u 

- WALDE, 
"taedet" 

- Confr .$ 
2 q u;3 f x ; 
29 a; 32 XII a b d 

ed ottenne che ì 
decemviri /addetti 
a l le cose sacre/ 
avessero l 'ordine 
di cercare nei l i _ 
bri s i b i l l i n i ciò 
che non si conosceva 
bene, ma solo per 
mezzo dei te tr i pro_ 
digi annunziati. 

B quel l i , esai,.ina_ 
t i i l i b r i f a t a l i , 
riferirono ai Sena_ 
tor i : 
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per smontare le r e s i 
stenze di quelle impre
se ut i l i zzant i forze 
naturali (irae - m 
deum); 

ed ottenne che i decem
v i r i /addetti a l le in 
dustrie/ avessero l ' o r 
dine di cercare nei l i 
bri rianimatori 0 delle 
proposte (llbros Sibyl -
linos adire m «) 
quelle cose che non si 
potevano discernere 
chiaramente (qnod non 
ferme decernitur) ;essen
do solo indicate come 
azioni contrarie (nisi 
cum....prodigla nuntia-
ta) ed opprimenti (tae-
ter da taedet « =) 
/oppure: sgretolatrici 
(taeter da terere 

E quegli, esaminati i 
l i b r i delle delibera
zioni o delle cose sta
b i l i t e (fatalibus 
= « ) , riferirono ai 
padroni (uatribus) : 
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« LIVIO, 
21,63,6 "eum 
diia immortali__ 
bus C.Flaminium 
bellum gerere" 

{ 31 
Confr. 

= Confr.W 
111 a;132 b;139 c; 
195 c;227 g;244 i ; 
246 p r;250 h. 

- che causa di 
quella guerra era 
un voto a Marte e 
che ciò non essen__ 
do stato fatto si 
doveva fare di nuo_ 
vo e più ampiamente; 

- e si doveva far 
voto di fare a Gio__ 
ve i grandi giuochi; 

- e si doveva far 
voto di fare i templi 

[ 
a Venere erucina ed 
a l la Mente; 

- che causa di quel 
confl i t to (bell i) /con 
le imprese ut i l i zzant i 
forze naturali (irae 
deum « = )] poteva 
essere (foret) un im^ 
pegno assunto (votum) 
con l'impresa delle 
lavorazioni di martel_ 
lo (Marti) e che quel_ 
l'impegno non era sta_ 
to soddisfatto regolar^ 
mente (non r i te factum) 
e perciò si doveva 
soddisfarlo di nuovo 
e con maggiore larghez_ 
za (de integro atque 
ampi in 3 faci un dura) ; 

di 
-eAs i doveva prendere 

impegno di fare le 
esercitazioni di lavo_ 
r i (ludos = ») me_ 
tallurgie* (magnos da 
Maia,magonaAmaonaAm a-
gnano « *) per la 

impresa del fuoco puro 
d o v i ) : 

à 
- eAsi doveva prendere 
impegno di fare impian_ 
ti con fuoco (aedes) 
per l'impresa del rase 



Coiifr. 
107 a b 

L36 
Confr 

* Confr. 
79 e;246 m s; 
248 f;250 q; 
252 b 

* Confr.W 
30; 131 d > * 

- e si dovevano pre_ 
disporre le suppli__ 
che; 

- e si doveva predi_ 
sporre un l e t t i s te r _ 
nio; 

- per guerreggiare 
prosperamente ed 
affinchè la repubnli_ 
ca rimanesse in 
quello stato medesimo 
in cui si trovava 
prima della guerra 
si doveva impegnare 
una primavera sacra. 

1 8 0 2 

ondulato (Veneri eruci 
nae « «) e per l ' in , 
presa delle misurazio_ 
ni (Menti - «); 

A 
- eAsi dovevano predi_ 
sporre (habendum) dei 
supplementi straordina. 
r i di lavoro (suppli-
cationem da supplere 

->; 
A 

- eAsi doveva predi
sporre (habendum) una 
mostra esposizione e 
svendita (-sternium) 
di prodotti scelt i 
( l e c t i - ) ; 

e. C2SL, 

-Aper gareggiare o 
guerreggiare con f e 
l ice espansione (pro-
snere da p_ro+sp_es, 
spatium * =) ed 
affinchè g l i af far i 
(res) dell'assemblea 
(publica) rimanesse

ro in quel medesimo 
stato in cui si trova
vano prima della gara 
p guerra, si doveva 
impegnare (vovendum) 
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« LIVIO,33, 
44;34,44 - DIONI_ 
Gì D* ALICARNASSO, 
1,16 - PLUTARCO, 
Fablus, 4 - FBSTO 
e PAOLO,"Marnerti
ni" ,"sacrani", 
"ver sacrino" - VAE, 
RONE,De r . r . , 3 ,15 ' 
- STBABONE,5,250 -
PLINIO,Naturalis 
ìlistoria,3,10(40) 
- GIUSTINO,24,4 -
SERVIO,Ad Aenead., 
7,796 - FERALI,In_ 
troduzione,XXXIX 
-XL - Oonfr.hi 
7 a g B',244 r;246 g 

/una prestazione ecce
zionale/ per la produ
zione (ver) industria
le (sacrurn) « * 

* FERALI, 
Introduzione, 
XX (27) 

E,poiché la cura del_ 
la guerra avrebbe 
tenuto occupato Fa_ 
bio, i l Senato,in 
seguito al parere 
del collegio dei 
pontefici , ordinò 
al pretore M.Emilio * 
di curare che tutte 
quelle cose fossero 
fatte sollecitamente, 

m4 

E,poiché i l provvedere 
a l la gara o guerra (bel
l i cura) avrebbe tenuto 
occupato "Fabius". i l 
Consiglio d'Amministra
zione (Senatns^n segui_ 
to al parere dei combi
natori banchieri (ex 
col legi ! pontifictira sen
tenti a)# ordinò allo 
imprenditore (praetoretn 

= =)M.Emilio,di procu
rare (curare) che tut 
te quelle cose fossero 
fatte al tempo giusto 
e compiutamente (matu
re f iant) 

* 
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q ) | - His senatua consultis perfectis . L.Corne-
l ius Lentulus.pontifex maximus. consulente col -
leglum praetore. omnium primum populum consulen-
dum de vere sacro cenaet: i ni ti ssu populi voveri 
non posse. 

Rogatus In haec verba populus: 

- v e l i t i s iubeatlsne haec s ic f i e r i : 

- si res publlca populi romani quiritium ad 
tmiauuenniiim proximum Btet. ut velini eamque 
salvam servaverit hisce duel l is . quod duellum 
populo romano cum Carthaginiensi est , quaeque 
duella cum Gallis- sunt. qui cis Alpis sunt, 
datura donum duit populus roaianus quiritium 
quod ver attuler i t ex sui l lo .ov i l lo .caprino. 
bovillo grege.quaeque profana erunt, 

- Iovi f i e r i ex qua die senatus populusque 
iusser i t . 

'aciW. - Qui faciet quando volet quaqu£ lege faci 

- quo modo f a x i t . probe factum esto; 

- si id moritur, quod f i e r i oportebit.profanca 
esto» neque scelus esto; 

- s i quis runipet occidetve insciens. ne fraus 
esto: 

- si quis c leps i t , ne populo scelus esto.neve 
cui cleptum er i t ; 

- si atro die fax i t insciens. probe factum 
esto; 

- si nocte sive luce, si servus sive liber 
f ax i t . probe factum esto; 
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- LIVIO, 
22,10,1-6 - si antidea senatua populusve iusserit f i e r i . 

ac faxitur . eo populus aolutus liber esto * 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione: 

Eseguite queste de_ 
cisioni del Senato, 
Lucio Cornelio Len_ 
tulo,pontefice mas_ 
simo,dopo che i l col_ 
legio /dei pontef ic i / 
era stato consultato 
dal pretore,stabil ì 
che, prima di ogni 
altra cosa, s i dove_ 
va interrogare i l 
popolo intorno a l la 
primavera sacra. 

secondo la nuova 
interpretazione: 

Messi in atto (perfec-
t i s ) questi pareri del 
Consiglio d*amministra^ 
zione (his senatus con
sti I t i s) ; i l maggiore 
dei combinatori banchie 
r i (pontifex maximns) 
/oppure: i l banchiere-
combinatore della me
tal lurgia (maximus da 
aagmentura,magona,magna
no)/ "L.Cornelius Len-
tulus", dopo che 1'im
prenditore (praetore) 
aveva domandato i l pa
rere al collegio /dei 
banchieri-combinatori/^ 
calcola (censet) che/ 
prima di ogni altra co
sarsi debba sentire 11 
parere (consulendom es
se) dell'assemblea ge
nerale (populum)intor

no a l la produzione indu
str iale (d-e_vej^e_sacro). 



Non poteva farsi 
quel voto senza 
1'autorizzazione 
del popolo. 

I l popolo fu in
terrogato con que
ste parole: 

Volete e comandate 
che queste cose sia_ 
no fatte così ? 

- Affinchè la repub
blica del popolo ro
mano dei quir i t i st ia 
salda per i l quin
quennio prossimo e 
sia conservata salva 
in queste guerre,in 
quella guerra che c 'è 
col popolo Cartagine__ 
se ed in quelle qual-
sisiano guerre che s 
ci sono coi Galli ,che 
stanno di qua dalle 
Alpi , /volete e coman_ 
date/ che i l popolo 
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Non poteva prendersi 
quell'impegno (voverl 
non posse)senza una 
convenzione (iniussu) 
dell'assemblea (populi). 

L'assemblea (populus) 
fu atfegfrfrfca_ln gruppo 
(l&tgjj.oa>t»n da i»ter+ 
€Qg»S") intorno a queste 
espressioni (in haee 
verba): 

Volete e convenite 
(iubeatis da lus+hahere) 
che queste cose siano 
fatte così ? 

- Affinchè (si) g l i 
a f far i social i (res pu-
blica)dell'assemblea 

(p_op_uli)degli appaltato
r i (quiritium da cjuiris, 
curis «* hasta * app_alto) 
delle fusioni a getto 
(romani) per un prossi
mo quinquennio m 
stiano ben saldi (stet) 
come vorremmo (ut velim) 
ed affinchè questi / a f 
far i soc ia l i / siano in
tegralmente in funzione 
(eamque salvata aervave-



• Confr. 
240 b 

- Confr. 
6 h;137 f j ; l 6 l c; 
162 c 251 b 

Confr. 
246 n x 

Confr. 
344 r 

romano dei quir i t i 
dia in dono tatto 
quello che la pr i _ 
mavera apporterà 
dal gregge suino, 
ovino,caprino e 
bovino e tutte le 
cose che saranno 
profane. 
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r i t ) durante queste ga
re o guerre (hisce duel
l i s i - nella gara o 
guerra (quod duellum) 
che 1*assemblea dei 
fonditori a getto ha 
(populo romano est) con 
/l 'assemblea (populo)7 
di coloro che agiscono 
per mezzo di scritture 
di credito (Carthagi-
niensi) » «=, ed in 
quelle qualsisiano ga
re o guerre che ci so
no con g l i induritori 
dei metalli (cum GalliB 
da cai luci = =) che 
stanno di qua dalle 
Alpi - / vo lete e con
venite (vel it iB iubea
t i s che 1*assemblea 
degli appaltatori di 
fusioni a getto (popu-
lum romanum quiritium) 
dia ir. dono gratuito, 
a fondo perduto, (do
mi m dllit m «) Ciò 
che la produzione (ver 
da ver re s.vervex.M/are. 
ware ecc.= =) ap
porterà nella raccolta 
(ex grege) dei suini, 
degli ovini ,del le ca
pre e dei bovini, e 
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- Confr. 
16 b;29 a f ;45 d 

- Ciò deve esaere 
sacrificato a Giove 
dal giorno che 11 
Senato ed i l popolo 
avrà comandato. 

- Chi farà /questo 
sacr i f i c io / lo fac 
cia quando vorrà e 
secondo la legge 
che vorrà. 

- In qualunque modo 
faccia /questo sacr i 
f i c i o / sarà ben fatto . 

1 t/UaM 

tutt i quei prodotti 
(quaeque) che mancano 
della facoltà di respi
rare (quaeque profana 
da fanare.affaniae.af-
fanno, e da ingl.fan 

»)? 

- Ciò deve farsi ( f ier i ) 
a vantaggio dell'impre
sa del fuoco puro (Iovi) 
da quel giorno che avran 
no convenuto (iusserit) 
i l Consiglio d'Ammini
strazione (SenatuB) e 
l'assemblea (populus). 

- Chi farà /questo do
nativo a fondo perduto/ 
lo faccia quando vorrà 
(qui faciet quando vo-
le t faciet) e con quel-
l 'obbligo (quaglia lege 
da legere • legare) 
che vorrà. 

- In qualunque misura 
/quo modo) farà /questo 
donativo a fondo perdu
to, i l donativo/ sarà 
collaudato e quietanza
to (probe factum esto: 
da probare «= collaudare 
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+ factum » fatturato) 

- Se morirà ciò che 
doveva essere sacri_ 
f icato sia considera^ 
to profano nè sia 
considerato come de__ 
l i t t o . 

- Se morirà ciò che do_ 
veva essere dato come 
donativo a fondo perdu_ 
to, sia / va lutato / co_ 
me cosa priva di respi__ 
razione (profanimi esto) 
ah sia considerato co_ 
ne una sottrazione di 
valore (negue scelus 
esto). 

- Se alcuno senza 
saperlo romperà od 
ucciderà / c i ò ehe 
doveva essere sacri_ 
f i ca to / non sia 
considerata frode. 

- Se qualcuno involon_ 
tariamente (insciens) 
romperà o spezzerà 

(rumpet occidetve) / c i ò 
che doveva esser dato 
come donativo a fondo 
perduto/, non sarà con_ 
siderato una frodatura. 

- Se alcuno nascon__ 
desse / c iò che do_ 
vrebbe essere sacri_ 
f i ca to / non sia con_ 
siderato del i tto nè 
per i l popolo nè per 
colui a danno del 
quale sia stato nasco_ 
sto. 

Se qualcuno rubasse 
(clepsit) / c i ò che do_ 
veva esser dato come 
donativo a fondo perdu_ 
to / non sia considerato 
sottrazione di valore 
(scelus) nè nei riguar_ 
di dell1assemblea (ne.. , 
. . .populo) /che doveva 
riscuotere i l donativo/ 



38 4 
Confr . 

- Se alcuno senza 
saperlo facesse i l 
sacr i f ic io in un 
giorno atro, s ia 
ben fatto . 

- Se facesse / I l 
s a c r i f i c i o / di not_ 
te o d i g iorno , se 
un servo od un l i b e 
ro / f a c e s s e i l sa_ 
o r i f i c i o / sarà ben 
f a t t o . 

1 8 1 0 

nè nei riguardi di co
lui al quale era stato 
rubato (neve cui clep-
s i t ) /che doveva versa
re i l donativo/. 

- Se qualcuno involonta_ 
riamente (insciens)faces 
se i l donativo a fondo 
perduto in un giorno nel 
quale non si può lavora^ 
re col fuoco (atro die 
• ») / I l donativo/ 
sarà collaudato e quie_ 
tanzato (probe factum 
esto, da probare •= co l 
laudare + factum « f a t 
turato^. 

- Se / i l donativo a fon__ 
do perduto/ si facesse 
in periodo di imbarazzi 
(si nocte da nox e da 
noxa. noxia ) o si f a 
cesse in periodo di be_ 
nessere (sive luce da 
lux e da luxus), in pe_ 
riodo in cui si è obbli_ 
f a t i al servizio nel 
lavoro (si servus) o in 
periodo in cui si è re
sponsabili di se stessi 
(sive lifaer da librare). 



1 8 1 1 

- Se i l Senato ed 
i l popolo avranno 
ordinato di fare in 
anticipo / i l sacri_ 
f i c i o / ed esso verrà 
fa t to , da allora i l 
popolo sia sciolto 
e libero. 

/ i l donativo/ sarà col 
laudato e quietanzato 
(probe factum esto). 

- Se i l Consiglio d'Am
ministrazione (Senatus) 
e l'assemblea (populus) 
avranno convenuto ( ias
serit i che / I l donativo 
a fondo perduto/ possa 
farsi in anticipo (unti-
dea) ed / i l donativo/ B\ 
rà stato fa t to , da quel 
momento (eo) l'assem
blea (populus) r i lasc i 
i l ben pagato l iberato
re (populus solutus 11-
ber esto). 

r ) j - Riusdem rei causa ludi magni vot i aeria 
trecentis tr lginta tribus millbus trecentis tri-
ginta tribus triente. praeter ea bubus Iovi tre
centis, multis a l i i s divls /oppure: d i v i t i i s / 
bubus albis atuue caeteris hostiis • 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione: 

Per la stessa eagio_ 
ne grandi giuochi fu_ 
rono of fert i in voto 

secondo la nuova 
interpretazione : 

A cagione dello stesso 
affare (eiusdem rei cau 
sa) furono presi impe-
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Confr. 
31 

» Confr.§ 
111 a;132 b;139 
c;195 c;227 g; 
244 i;246 p;250 
h. 

« Confr.k\ 
7 b m;30 a;78 b; 
111 a;119 a b; 
132 b;152 e;217 
f;237 b 

- Confr. \ \ 
2 d r;3 q;12 a; 
18 a;19 a;32 I I n; 
32 IX q;45 a d;49 
b;l54 ;187 m;2l7 
e; 244 b 

con 333333 1/3 l ibre 
di bronzo ed inoltre 
con 300 bovi a Giove 
e con buoi bianchi e 
con altre vittime a 
molti a l t r i dei. 

gui (voti) per eserci_ 
zi di lavoro (ludi 
• •») di metallur
gia (magni da magmen-
tum, magona, m ao n a, niagn a-
no_= «) con 333333 
1/3 l ibre di bronzo 
(aeris),ed inoltre per 
l'impresa del fuoco 
puro (Iovi) con 300 
masse di ferro da ar
roventare (bubus da 
bova « vehemens rubor 

"•) con molte a l 
tre masse metalliche 
da arroventare lucenti 
e bianche (divis bubus 
albis) /oppure: con 
lucenti masse metall i 
che di acciaio fuso 
(albis da alveus m 
crogiuolo)/ e con mol
te altre materie prime 
da r ipartire (hostiis) 

22,10,8 
LIVIO, 

s) - Votis r i te nuncupatis supplicatio edicta . 

Supplicatum iere cum coniugibus ac l iber is 
non urbana moltitudo tantum sed agrestium etlan 
uuos in alicua sua fortuna publica quoque conti-
gebat cura m = 
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Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione: 

- VARRONE, 
De 1.1.,6,60 "nun_ 
cupatae res...nun__ 
cupata pecunia"-
FESTO "nuncupata 
pecunia"- GAlO,In_ 
stitutiones,11,104 
"nuncupatio.. .in 
tabuli8"- S.ISIDO
RO, Origine s ,5, 34 
"nuncupatio... in 
tabulis" - Confr.^ 
246 i;250 i 

« FESTO, 
"supplieium" -
NONI0,4,433, 
"supplieium « 
supplicatio" -
S.ISIDORO,Origi_ 
nes,5,27 "supplii 
eia dicebantur 
supplicaraenta" ; 
6,19,"supplicia 
dicuntur suppli_ 
cationes" - Confr. 
\\ 32 VIII g;7& e; 

93 b ; l l7 a c;198 g; 
221 b;246 c ra p; 
248 f ;250 q;252 b. 

Pronunciati i voti 
secondo i l r i to fu 
bandita la supplica. 

E non soltanto la 
moltitudine c i t ta _ 
dina andò a suppli__ 
care, con le mogli 
e coi f i g l i , ma an_ 
che la moltitudine 
dei campagnuoli 
che avevano qualche 
pubblico interesse 
nella loro fortuna. 

! \ 

secondo la nupva 
interpretazione : 

Fatto regolarmente i l 
calcolo (rite nuncupa-
t i s da ratio » calcolo 
+ nuncupare «= contare 
nominativamente = *) 
degli impegni presi 
(votis) fu bandito 
1*ordine di sopperi
re /ad es8i7 con lavo
ri suppletivi e stra
ordinari (supplicatio 
da supplere.supplieium 

-) 

E andarono a fare 
quei lavori suppleti
v i e straordinari 
(sunpiicatum iere)con 
le mogli e coi f i g l i 
/oppure: con quelli 
che erano obbligati 
per convenzioni (cum 
coniugibus) e con quel, 
l i l iber i ( l iberi da 
l ibrare|7. non solo 
la massa di coloro 
/che vivevano e lavo
ravano/ nel centro de
g l i stabilimenti r iu-
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ni t i (non urbana molti-
tndo tantum)^ ma anche 
(sed etiam) coloro tra 
g l i agricoltori (agre
st i una) che, per qualche 
giro di rafforzamento 
dei loro interessi (in 
aliqua sua fortuna),ave
vano /presq7 in cointe
ressenza (contigebat) 
anche le fabbricazioni 
(quoque cura da curare. 
coirare«cerimonia) spet
tanti a l la assemblea 
(publica). 

,10,9 
LIVIO, 

t)j— Tnm lectisternium per tridunm habitum decem-
v i r l8 sacrorum curantibus. 

Sex pulvinaria in conspectu fuere: 

- Iovi ac Innoni unum. 

- alternai Neptuno ac . inervae. 

- tertium Marti ac Veneri. 

- quartum Apollini ac Dianae. 

- quintili Vulcano ac Vestae. 

- sextii'ii Mercurio et Cerer i . - • 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione: 

secondo la nuova 
interpretazione: 
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Allora, a cura dei 
decemviri addetti 
a l le cose sacre, si 
fece per tre giorni 
i l l e t t i s tern io . 

Allora, a cura dei de
cemviri addetti a l le in 
dustrie (decemvlris sa-
croruta curantibus),fu 
fa t ta (habitum est)per 
tre giorni una mostra 
od esposizione e svendi 
ta di prodotti scel t i 
e raccolt i ( l ec t i s ter -
tiium da legere + sterne-
re) . 

Confr. 

Furono messi in 
v i s ta sei sacri 
roaterazzi. 

Furono esposti (in con-
spectu fuerunt) sei paè-

^i^o35aiMf£L.4tf,^spoal-
âLBftiie (sex i i i lvinaria 

- i l primo per Sio_ 
ve e per Giunone; 

- i l primo per l1impre
sa del fuoco puro (Iovi) 
e per Vimpresa dei l a 
vori a l la ruota (Iunoni 
d a AIO?VK^ ) ; 

- i l secondo per 
Nettuno e per .Jiner 
va; 

- i l secondo per l ' im
presa della f i l a tura e 
dell 'applicazione delle 
corde (Neptuno da nepu-
rae « funicul i) e per 
l'impresa della fabbri 
cazione e de l l 'appl ica -
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zione delle leve mobi
l i o biel le ( inervae 
= \ alias da pellere); 

- i l terzo per Mar^ - i l terzo per l'ira
te e per Venere; presa delle lavorazio

ni al maglio od al 
martello piarti da 
martulus; )4j>î $ , a-
ries - arcete, magi io , 
nagnano); e per 1 * im
presa delle fusioni 
in rame (Veneri da ve
na » metallo) 

- i l quarto per 
Apollo e per Diana; 

- i l quinto per Vul 
cano e per Vesta; 

i l quarto per l ' impre
sa delle lavorazioni 
e delle applicazioni 
degli archi propulso
r i (Apollini àa, krroAoco 

pellere) e per l'impre 
sa delle fabbricazio 
ni e delle applicazio, 
ni degli archi artico, 
l a t i o balestre (Dia-
na,em'Apri(4l S m artico
lata e reiiolataJ_; 

- i l quinto per l ' im
presa delle fucinatu
re (Volcano da bolgia, 
forgia) ; e per l'impre 
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sa del fuoco riscaldato* 
re (Veatae da aestus. 
aestuare) ; 

- i l sesto per ^er_ - i l sesto per le irapre-
curio e per Cerere. se del commercio [o per 

le imprese delle merce
r i e / (Mercurio da meri, 
mercarOe per le impre
se della produzione, 
dell* approvvigionamento 
e della elaborazione dei 
cereali (Cereri). 

- LIVIO, 
22,10,10;23,31, 
9 

«0 - TIMì aanH.s voi,u.c. 

- Veneri erucinae aedem Q. Fabius Maximus^dicta-
tor. vov i t . quia i t a ex fatalihus l i b r i s editum 
erat. ut i s voveret. cuius maximum imperium in ci-
v i tate esset. 

- Retiti aedem T. Qtacilius rjraetor vovit = 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione : 

Allora furono offer_ 
t i in voto i templi 

Vi /Wfi-i A * 

secondo la nuova 
interpretazione : 

Allora furono presi 
g l i impegni (votae) 
per g l i impianti con 
fuoco (aedes). 
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S 107 a b 
Confr. 

2 

- I l dittatore Q,. 
Fabio Massimo o f f r ì 
in voto un tempio 
per Venere Erucina; 
perchè dai l i b r i 
f a ta l i era stato 
tratto fuori che 
doveva o f f r i r l o in 
voto colui al quale 
spettava i l sommo 
impero nella c i t tà . 

246 p 
Confr. 

- FERALI, 
Le origini di 
Roma, £ 151 

& 136 
Confr. 

~ PERALI, 
Introduzione,XX 
(27) 

- Al la Mente o f _ 
f r i in voto un 
tempio i l pretore 
Tito Otacil io. 

1 

- L'impegno dell'impian 
to con fuoco per l ' im
presa del rame ondulato 
(Veneri erucinae da ve
na + eruca • *) fu 
preso dal riorganizza
tore (dictator vovit) 
"Q. Fabius Maxime*, 
perchè così (quia ita) 
era venuto fuori (edi-
tum erat) dai l ib r i del 
le deliberazioni o cose 
s tabi l i te (ex fatalibus 
l i b r i s . da fatum » ciò 
che è stato detto e 
s tabi l i to • ») che 
l'impegno di quello 
impianto doveva prender 
lo (ut voveret) colui 
che aveva i l supremo 
comando del lavoro (sum 
mum imperium m =) 
nella società (in c i v i -
tate). 

- L'impegno dell'impian 
to con fuoco per l ' im
presa delle misure (ì̂ en 
t i • «) fu preso 
dall'imprenditore (prae 
tor * =) "T.Otaci-
l ius" . 
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v)| - I ta rebua divinls peractis. tum de bello 
reque de publica dlctator /Senatui/ re t tu l i t 

Cioè: 

secondo la comune 
interpretazione: 

Sbrigate così le 
cose divine, i l 
dittatore r i f e r ì 
/ a l Senato/ intor_ 
no a l la guerra ed 
a l la repubblica. 

secondo la nuova 
interpretazione: 

Sbrigati così g l i a f 
far i riguardanti le 
imprese che gestivano 
forze «a isra l i ( i ta 
rebus divinis peractis) 
i l riorganizzatore 
(dictator) r i f e r ì / a l 
Consiglio d'Ammini
strazione/ intorno a l 
la gara o guerra in 
rapporto con g l i inte
ressi dell'assemblea 
(de bello reque de pu
bl ica) . 

x) - Riassumendo: 

Bisognava uscire dalla grave c r i s i interna 
che aveva causato la disfatta del Trasimeno per 
i l confl i t to tra i l Console WC. Flaminius" e 
g l i "dei" (iam cua di is iwtnortaìibus C. Llani-
niur.] bell»ia gerere), cioè tra un Consigliere 
Delegato,] tessi le ed innovatore, e la classe 
dirigente delle grandi imprese industriali pre
valentemente metallurgiche. 
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I l riorganizzatore (dictator), metallurgo 
(Fabios Maximum) e prudente combinatore (euneta-
tor da cuneti » tut t i insieme « •) cominciò 
col mostrare al Consiglio d*Amministrazione 
(Senatus) g l i errori (negÌeKentìa^Tr"non saoer 
scegliere) di wCaius Flaminius" nelle fabbrica
zioni (caeritaoniae) e nei controlli delle forni
ture (auspicia). ed ottenne che, per vincere le 
resistenze delle grandi imprese industriali 
(irae dei?!??) provocate da "C. Flaminius". si do
vevano offr ire ad esse dei risarcimenti (placu-
la ) . interrogando le imprese stesse (insos de03 
consulendos asse) per sapere che cosa volessero. 

I decemviri addetti al le industrie (deeeia-
v i r i sacrorum) furono incaricati di consultare 
i l ibr i delle proposte ( l ibri s iby l l in i ) e tro
varono nei l ibr i delle deliberazioni, ossia del
le cose decise ( l ibr i fatalea).quello che dove
va fars i . 

- Innanzi tutto - rilevato che causa del 
conflitto (eius bel l i ) tra *C. Flaminius" e le 
grandi imprese industriali (dei) sembrava fosse 
stato (foret) un impegno assunto (votum) verso 
la grande impresa delle martellature ( a r t i ) e 
non regolarmente soddisfatto (non r i te factum) -
si doveva rinnovare integralmente ed anzi accre
scere quell'impegno (de integro atnue amplius 
facilimìum esse). 

- Si dovevano poi fare esercitazioni di lavori 
metallurgie! a favore dell'impresa del fuoco 
puro (Iovi ludos raagnos) ; 

- Si doveva prendere l'impegno di fornire im-
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pianti con fuoco all'impresa del rane ondulato 
(Veneri erucinae) e per l'impresa delle misura
zioni (ac -enti vovendos esse); 

- si dovevano fare lavori suppletivi e straor
dinari (et supplicationera); 

- si doveva fare una esposizione e svendita di 
prodotti scelti (et lectisternium habendum): 

- si doveva garantire la produzione industriale 
(ver sacrili.) per la gestione di un quinquennio 
(ad trJiKi.'uennium proximuai) "sacr ificando^ al 1 a 
impresa delle lavorazioni col fuoco puro (Xòvl) 
tutt i i prodotti della pastorizia e quanti a l 
t r i prodotti c'erano priv i di respirazione 
("tiae<iue profandLerunt). 

Considerandosi t a l i prestazioni come ec
cezionali donativi a fondo perduto (datum do-
num duit) si applicarono per la circostanza, 
particolari norme equitative e molto larghe 
nella riscossione di quello straordinario e 
libero contributo. 

Ha questo "ver sacrun* ebbe effetto solo 
nel 558 di Roma, solo 21 anni dopo che se ne 
era preso l'impegno (annis post uno et v ig int i 
factum est imam votum * •) 

. Ciò dimostra che, se grave era stato i l 
crollo provocato dagli interni conf l i t t i e 
dalle sconfitte esterne, pure la grande indu
str ia metallurgica di "Roma" aveva provveduto 
al la cr is i coi propri mezzi ordinari e coi mi
nori provvedimenti d'eccezione e solo molti 
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anni dopo ricorse all'eccezionalissimo preleva
mento. 

Le modalità di attuazione di tutte queste 
decisioni le abbiamo esposte nelle pagine pre
cedenti, traducendo Livio parola per paltola. 

216 b 

£ 246 b 

Confr. 

Confr. 

y) - I l frammento dei PASTI prenestini, che 
fa cenno del "lectisternium" e che ci ha dato 
l'occasione per questa larga documentazione 
delle difese economico-sociali escogitate ed 
attuate da "Roma" - soprasocietà r iassicuratri_ 
ce ed equilibratrice - nelle supreme necessità 
della "c iv i tas" , appare intimamente connesso 
con la indicazione "Telluri et Cereri in car i -
nis". 

Potrebbe perciò ritenersi che in questo 
giorno si facesse annualmente una mostra ed 
una svendita (lecti-sternium) di cereali (Ceres) 
sfarinati (Teilus) - - o di altre materie 
frantumate in minutissimi pezzi e passate al 
setaccio (in carinis «= =) 


